
I
loro libri sono firmati «Claude Iz-
ner», ma è un nom de plume, per-
ché in realtà le autrici sono due. Si
chiamanoLilianeKorbeLaurence
Lefèvre e sono sorelle. Entrambe
parigine ed entrambe libraie. Nel
2003 hanno esordito come narra-
trici con un giallo storico ambien-
tato nella Parigi di fine Ottocento,
Ilmisterodi ruedesSaints-Pères,usci-
to in Italia lo scorso anno presso
l’Editrice Nord. Lo stesso editore
pubblica ora il secondo volume
della serie - La donna del Père-La-
chaise (trad.diChiaraSalina,pagg.
324,euro16,60) -mentre ledueso-
rellenel frattempohannogià scrit-
to altri quattro romanzi. Tutti di
successo e tutti con protagonista il
libraio-detective Victor Legris. Il
quale questa volta si trova a dover
sbrogliare l’intricata matassa che
conducealla misteriosa sparizione
di una donna, Madame da Valois,
che da qualche tempo coltivava
un’intensapassioneper spiritismo
emagia.Mailnostro investigatore
non si farà infinocchiare da que-
sto coté esoterico, capendo che la
seriedimorticoncuisi trovaacon-
frontarsi non ha certo origine nei
fantasmi, ma in qualcuno in car-

ne e ossa…
Liliane, che è nata nel 1940, è ap-
prodataallanarrativadopoaver la-
vorato a lungo come montatrice
cinematografica. «Mi sarebbe pia-
ciuto fare dei film - ci dice - ma ne-
gli anni ’60 era difficile per una
donnadiventareregistaepoidove-
viavereunsensodegli affari che io
non possedevo. Ho realizzato due
cortometraggi, uno sugli Indiani
d’Americae uno sulproblema del-
la casa a Parigi, dove centinaia di
famiglievenivano sloggiate anche
con le maniere forti da abitazioni
a cui per legge non avevano dirit-
to. Due opere “impegnate”, forse
troppo per gli standard commer-
ciali dell’industria cinematografi-
ca di allora. Ho cominciato a scri-
vere perché non costava nulla e
potevo comunque raccontare del-
le storie». Laurence, invece, è nata
nel1951esi è laureata inarcheolo-
gia. Ha poi aperto una libreria sul-
la riva sinistra della Senna, mentre
la sorella faceva lo stesso lavoro di
libraia ma in un negozio sulla riva
destra. «Essere libraie - spiegano - è
all’originedelnostro lavorodinar-
ratrici: è in libreria che abbiamo
potuto leggere i molti volumi su
cui abbiamo basato la nostra rico-
struzionestorica.E tragli scaffali ci
siamofatteun’ideadeigustidei let-
tori».
Come definireste il vostro
eroe, Victor Legris?
«Èunborghese, liberale,piuttosto
simpatico, per niente xenofobo e

per niente misogino, il che per
quell’epoca non è una cosa affat-
toscontata.Nonèundetective-su-
pereroe, commette degli errori, è
più un osservatore del mondo in
cui vive che non un protagonista.
Guarda con attenzione la sua cit-
tà,Parigi, fattadi splendoriemise-
rie, di piccoli mestieri artigianali
chesisvolgononelle strade.Eque-
sta capacità di osservazione è il
suo punto di forza. Se vogliamo
trovargli un difetto, possiamo di-
re che è molto geloso della donna
che ama. In questo manifesta, sul
piano sentimentale, una fragilità
molto umana: la paura di essere
abbandonato».
Quali aspetti intendevate
mettere in luce della Parigi
di fine Ottocento?

«Ci interessa soprattutto la Parigi
popolare,quelladellagentecomu-
ne, degli operai e degli artigiani,
più che quella dell’alta borghesia.
Nei nostri libri compaiono perso-
naggi un po’ atipici. In La donna
del Père-Lachaise, ad esempio, ci
sono clochard, rigattieri, un suo-
natore d’organetto italiano, un
cantante d’opera serbo, un giap-
ponese coltissimo. A quel tempo
Parigi era già una città cosmopoli-
taeuna cittànellaqualegli appar-
tenenti alle diverse classi sociali si
intrecciano e si intersecano. A dif-
ferenza della Parigi di oggi, che è
una città di ricchi, dove esiste una
separazione sociale più evidente,
poiché i ceti meno abbienti sono
stati esiliati nelle banlieues».
Come lavorate per scrivere

in coppia?
«Nondefiniamounarigorosadivi-
sione del lavoro. In genere insie-
me tentiamo di costruire un in-
treccio, una storia, poi parliamo
molto, ci confrontiamo, e infine
passiamo a strutturare un elenco
di capitoli in cui disporre la mate-
ria.Unadinoiduecominciaascri-

vere30-40pagine,poi l’altra le leg-
ge e prosegue la scrittura per uno
spazio altrettanto esteso. In que-
sto modo ciascuna di noi è stimo-
lata dal lavoro dell’altra, ha la cu-
riosità di leggere cosa è successo
nel frattempo e la sua creatività si
sviluppa su sentieri inaspettati».
Come spiegate il favore di
pubblico con cui sono stati
accolti i vostri libri?
«Questo successo ci fa un po’ pau-
ra. Quando quattro anni fa abbia-
mo proposto a un editore il no-
stroprimolibro, speravamoovvia-
mente che ce lo pubblicasse, ma
non eravamo troppo sicure che
ciò potesse accaderedavvero. Pro-
babilmentequandoilpresentede-
lude, in un periodo storico in cui i
sogni sono caduti come certe uto-
piepolitiche incuidagiovaniave-
vamo tutti creduto almeno un
po’, ci si rifugia nel passato. Poi
nei nostri libri ci sono sì i morti,
ma non ci sono scene di violenza
o situazioni macabre. C’è una
“gentilezza” che è stata apprezza-
tadapartedichièstancodelleesa-
gerazionipulpdicerti thrillerame-
ricani».
Una gentilezza che riguarda
anche lo stile…
«Il nostro obiettivo è quello di in-
trattenere piacevolmente il letto-
re. I critici ci hanno rimproverato
le modalità narrative un po’ trop-
po“ottocentesche”, ma crediamo
che in letteratura ci sia spazio per
tutti: per gli sperimentalismi e gli
innovatori,maancheperchiama
un’impostazione più classica. Del
resto non aspiriamo a passare alla
storia della letteratura. Da libraie,
sappiamo quanti libri passano
senza lasciare traccia di sé. Noi
pensiamo al libro come a un og-
getto ludico, non a uno strumen-
to per cambiare il mondo. Caso
mai, questo sì, come a qualcosa
che può contribuire a mettere in
moto il pensiero».

Liliane e Laurence, la strana coppia del giallo

■ di Roberto Carnero

Le sorelle Liliane Korb e Laurence Lefèvre: scrivono gialli a due mani e si firmano Claude Izner

SONO SORELLE

entrambe libraie.

Claude Izner è il loro

pseudonimo. Scrivo-

no mistery di succes-

so ambientati nella

Parigi dell’Ottocento

e il loro eroe è il libra-

io-detective Victor Le-

gris

In Italia è
appena uscito
il loro secondo
libro, «La
donna del
Père-Lachaise»

A VERONA Da oggi il
Mondadori Junior Festival

Tre giorni
di storie, giochi
e laboratori

ORIZZONTI

L’una aspirava
a diventare
regista, l’altra
archeologa
Ora sono
best selleriste

■ Si apre oggi aVerona il Mon-
dadori JuniorFestival, lamanife-
stazione dedicata al mondo dei
bambini,giuntaalla terzaedizio-
ne, che terrà impegnati bambi-
ni e genitori per tre giorni. In
programma oltre 90 eventi di-
versi - tra laboratori,giochi, spet-
tacoli, mostre, incontri - per en-
trarenel mondodel teatroedel-
lamusica, della creatività e della
narrativa, del cinema e dello
sport.Eun’attenzioneparticola-
re ai racconti e alla narrazione,
conilMercatodelleStorie realiz-
zato dal MuBa Museo dei Bam-
bini di Milano, in cui i ragazzi
potranno inventare nuovi rac-
conti, e con i laboratori di Nati
per Leggere, dove pediatri e bi-
bliotecari insegneranno a geni-
tori e nonni come e perché sia
importante leggere ai propri fi-
gli fin dalla più tenera età. Agli
amanti del mondo del teatro e
della musica, il Festival dedica,
nellasuaprimagiornata,nume-
rosi spettacoli musicali. Fitta la
lista di laboratori creativi che fi-
no a domenica animeranno le
piazzee ipalazzidellacittà(la ra-
dio fatta dai bambini, il lavoro
dagiornalisti aL’EcodelMonda-
dori Junior Festival, la scuola di
cucina Happy pasta, il laborato-
rio di fumetti e quello dei carto-
nianimati) equella dellepropo-
ste didattiche (in bici per capire
le fontidienergia,percorso ludi-
co sul valore del denaro, mate-
matica, sicurezza stradale e
scienza al circo).
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